Scontrino-gratta e vinci, così il fisco diventa un gioco
Nulla da fare, non riusciamo proprio a fare le cose per dovere. E non ci bastano neppure le punizioni, anche perché lo Stato italiano non è molto bravo nel comminarle. 

I premi, questo sì. E i giochi. Come si fa con i bambini. “Mangia, così poi la mamma ti fa un regalino”. “Vai a letto e domani ti porto al parco”. 

Pagare le tasse per gioco. E’ l’ultima trovata del fisco italiano, e probabilmente rientrerà nel maxiemendamento alla Finanziaria: trasformare lo scontrino fiscale in un “gratta e vinci”. Uno si prende un caffè (o compra un oggetto o si fa aggiustare il cellulare), e automaticamente si procura il brivido del rischio: dietro il documento fiscale che attesta il pagamento, ci sarà una mascherina da grattare e una lotteria istantanea da sfidare. Facile immaginare lo sguardo elettrizzato del cliente che esige scontrino o ricevuta, e al contrario i musi lunghi dell’esercente mentre capisce che la pacchia è finita. 
Eh già. La novità rischia di far tramontare scenette consuete e vagamente macchiettistiche. La trattativa: “Senza ricevuta fa 60, altrimenti 100”. Il senso della virile comunicazione è il seguente: io le dico onestamente come stanno le cose, poi la scelta spetta a lei. La benevola concessione: il cliente paga, il negoziante chiede con occhi imploranti “serve ricevuta?”, il cliente sorride e va via come a dire “amico mio, sono un padre di famiglia mica un aguzzino”. Il siparietto: il cliente beve la sua spremuta e paga, la cassiera tergiversa e sbatte le ciglia, il cliente ricambia sentendosi un conquistatore, si scorda del resto del mondo - quindi anche dello scontrino - e se ne va a mani vuote.

Dopo la Finanziaria 2009 un qualsiasi banale acquisto può diventare l’appuntamento del destino. “Ho capito che mi ha incartato i dolci, ma è lo scontrino che mi interessa!”. Si finirà per comprare una cosa qualunque pur di aver la scusa di giocare. 

Noi ci scherziamo su, ma lo Stato conta di farci almeno 6 miliardi di euro all’anno. D’altra parte, i numeri dicono che gli italiani maggiorenni spendono in media per i giochi d’azzardo 88 euro al mese, quasi 3 al giorno. In tutto, 44 miliardi di euro: un paio di Finanziarie. Una cifra pazzesca, se si pensa a quanto sia aleatorio lo sfregare di una monetina su un foglietto che ha una probabilità su 10 milioni di consegnarti la fortuna, mentre è già certo che ti è costato 1, 2 o anche 5 euro sonanti. E’ vero che il 69 per cento ritorna in termini di vincite; ma restano pur sempre quasi 300 euro all’anno regalati all’azzardo. Risultato: da gennaio a oggi lo Stato ha incassato circa 7,4 miliardi, quasi 50 centesimi al giorno per ogni cittadino sopra i 18 anni. 
Un altro elemento chiarisce definitivamente cosa ci passa per la testa nel magico momento in cui adocchiamo il biglietto che farà la nostra fortuna: nella divisione fondamentale fra giochi basati sulla sorte e giochi in cui prevale l'abilità, l’84 per cento degli italiani sceglie i primi. Quindi, giochi numerici, bingo, new slot e gratta e vinci. Questo è il nirvana del giocatore. Non devo neppure sforzarmi di prevedere se la Juventus vincerà o no. Devo solo andare a caso, perché in fondo me lo merito e Qualcuno lassù, prima o poi, se ne dovrà pure accorgere.

E’ questa l’Italia che aspetta lo scontrino fiscale-gratta e vinci. In Cina ha già funzionato: il 98%, invogliato dal gusto di giocare, chiede lo scontrino. Da noi andrà anche meglio, perché vi aggiungeremo il ritrovato moralismo di chi di colpo non fa più sconti al negoziante perché, e che diavolo, le tasse le devono pagare tutti e non solo i soliti fessi.
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